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VIVERE LA FEDE

· Salve a tutti, e ben trovati all'appuntamento con il programma «Incontro con il Vangelo». L’argomento su cui desidero trattenermi oggi è sulla fede. Perché parlare di fede? Per una ragione molto semplice: Dio chiama per vivere e camminare nella fede. «Noi camminiamo per fede e non per visione», dice Paolo (2 Corinzi 5:7).
· Il vivere quotidiano, il cammino spirituale, le relazioni della nostra vita, ogni atto che realizziamo dovrebbe essere sempre relazionato alla fede. Se così non è la nostra fede potrebbe essere una realtà illusoria, un modo per dare motivo alla nostra esistenza, un credere di vivere pur essendo spiritualmente spenti.
· La fede va vissuta in ogni atto quotidiano, nelle azioni della vita, nelle relazioni con gli altri, nelle gioie e nei dolori, nelle vittorie e nelle sconfitte. Noi possiamo pensare di avere fede, poi nulla facciamo per mettere in pratica gli insegnamenti, gli esempi che l’Autore della salvezza ha lasciato a nostra completa disposizione. Quale tipo di fede è se non si propone di raccogliere tutti i preziosi stimoli del divino Maestro?
· Riflettiamo su questo argomento seguendo gli insegnamenti divini, proponendoci di raccoglierne tutti i consigli, al fine di rendere completo il nostro vestito spirituale e nel contempo renderci capaci di rifiutare tutto ciò che è dannoso, fuorviante e settario, sulla strada della giustizia divina.
Che cosa non è fede.

· Innanzitutto partiamo da che cosa non è fede: fede non è l’oppio dei popoli, come diceva Marx; non è il rifugio per una pace interiore; non è la soddisfazione dei sensi né la risposta ai nostri desideri o l’appagamento delle tanto agognate emozioni; non viene dalle dittature religiose; non è la risposta che viene dalle realtà della vita materiale; non è la coercizione dei cervelli; non è il sollevare dei dubbi, le incertezze, le perplessità sulla divinità; non viene dalle risposte della scienza, non esiste risposta della scienza in grado di produrre la fede vera; non è l’attuazione di riti strani e lugubri; non è l’uso di vecchie e nuove inquisizioni. La fede non è una realtà statica e passiva, e neanche è un dono che scende dall’alto ed entra nel cuore senza che noi  facciamo la nostra parte per ottenerla (Romani 10:17).
· Molti dicono di credere dopo aver visto “miracoli”, “opere potenti”, “prodigi” straordinari! Bene, la fede nulla c’entra con queste cose! I tali che credono così sono i distratti che, pur “religiosi”, non si sono ancora accorti che i miracoli sono cessati due mila anni or sono (1 Corinzi 13:8 ss.). Chi chiede i miracoli per credere, è un uomo che, dal punto di vista di Dio, non ha alcun valore, come non lo avevano quelli che al tempo di Paolo chiedevano “sapienza e miracoli” (1 Corinzi 1:22-23). Altri affermano che potrebbero anche credere se vedessero Gesù tornare o un morto risuscitare, come nel caso della richiesta che il ricco epulone fece ad Abramo (Luca 16:27-31). Dio ci chiede di «camminare per fede e non per visione» (2 Corinzi 5:7).
· Umanamente parlando la fede è qualcosa che ognuno possiede. Molti hanno fede nel proprio lavoro, altri nella medicina, altri nella scienza, e poi nell’amicizia, nella capacità altrui e nella propria; poniamo fede in tal detersivo; in quel dentifricio; nella funzione di quella macchina. C’è tanta fede che molti non sanno dove metterla, la mettono persino dove non dovrebbero: nell’astrologia, nei magismi, nelle opere occulte, nei portafortuna, nella dittatura eccetera!

· Se si è capaci di porre fede in queste cose, molte delle quali condannabili, perché non si è capaci di porla in Dio, mediante la conoscenza del Vangelo? Perché siamo capaci di credere a cose del tutto banali e spesso non siamo capaci, invece, di sfruttare le nostre risorse di fiducia per Colui che ci dà la vita, il respiro, ogni cosa e che, soprattutto, ci ha donato Cristo in offerta al fine di farci vivere eternamente con Lui?

Definizione biblica di fede.

· La fede biblica definita nel Vangelo: «è certezza di cose che si sperano e dimostrazione di cose che non si vedono» (Ebrei 11:1). «Certezza di cose sperate». Indica la garanzia di ricevere che si sperano il perdono, la riconciliazione, la salvezza, la comunione con il Signore (Marco 11:24; 1 Giovanni 5:14-15). Aver fede significa essere certi che Dio esaudirà le richieste che noi speriamo di ottenere. «Dimostrazione di cose non si vedono»: oggi non vediamo Dio, Cristo, lo Spirito Santo, la salvezza; per mezzo della fede, però, queste realtà è come se le avessimo già viste, apprezzate, avute (1 Giovanni 3:2).
· Difatti «Per fede intendiamo che i mondi sono stati formati dalla Parola di Dio» (Ebrei 11:3). E anche se ciò non si può scientificamente provare si dimostri il contrario; vale a dire che tutte le cose provengono dal puro caso e lo si dimostri scientificamente! Come non avere fede in Dio quando osserviamo il creato, gli astri che si muovono con una sincronia perfetta, la  precisa collocazione del pianeta terra sul quale viviamo, il processo dei venti, della circolazione, dell’evaporizzazione, della condensazione dell’acqua dovuta all’inclinazione dell’asse terrestre; quando osserviamo la vita delle piante, o il profumo dei fiori nelle loro diversificazioni, quando osserviamo la funzione degli animali; quando osserviamo il corpo umano, le funzioni perfette e armoniose di ogni sua parte nel tutto, come poter continuare a non voler conoscere Dio anche nel modo speciale? Come è possibile non avere fede in Dio, dopo tutto ciò?
Che cosa è l’uomo senza fede in Dio?
· L’uomo che nega l’esistenza della Deità, è uno che rinuncia a Dio, respinge la «Sua immagine e somiglianza», rifiuta la dignità superiore con la quale è stato creato. Gli animali non sono stati creati ad immagine e somiglianza del Signore! Se gli uomini sono semplici discendenti delle bestie, senza quella natura superiore che Dio dona a tutti, allora non c’è niente di strano se uno tratta il prossimo come una bestia o giù di lì! «Se non c’è Dio - diceva Dostojevsky - allora tutto è lecito e in tal caso il diritto è sempre dalla parte del più forte»!
· Se non c’è un Padre non ci sono neanche i figli e non possono esserci nemmeno i fratelli! Se siamo solo chimica e biologia, l’unica legge che vale è quella della giungla! Dobbiamo ribellarci, con rispetto, ordine, decoro, civiltà, quando si mette in dubbio l’esistenza di Dio, perché questa ribellione denota la differenza tra l’uomo e la bestia; questa rivolta dimostra che desideriamo mantenere la nostra identità, la nostra «immagine e somiglianza di Dio»!
· Ma l’uomo è senza Dio anche quando prende superficialmente il Suo insegnamento, quando fa la Sua volontà con leggerezza, quando non si prende cura della propria anima, quando dice “Signore, Signore” e non fa la Sua volontà, quando mette in pratica in modo contorto la Sua Parola! Quando in religione si pensa che tutto è ben fatto, può darsi che c’è da ricominciare tutto dall’inizio! Perché dubitare di Dio, dunque, quando ci rivela le dottrine da praticare? La nostra coscienza morale deve essere sempre in grado di ribellarsi alle ingiustizie e di saper rivedere sempre le proprie posizioni, il proprio stato spirituale, dottrinale, morale e quanto altro! Altrimenti si dubita, si è senza fede e senza Dio, pur essendo religiosi!
Perché hai bisogno della fede?
· «Senza fede è impossibile piacere a Dio» (Ebrei 11:6; Marco 16:15-16). Molte sono le persone che affermano di credere in Dio. Ma è proprio vero? Tutti i religiosi sono convinti di credere, però nella realtà, invece di aver fede nella Scrittura, la pongono nelle tradizioni umane, nelle modernità religiose, nelle teologie intricate, nelle rivistine illuminanti, nei dogmi spietati, nelle rivelazioni moderne, nei catechismi vecchi e nuovi accettati come autorità divina. Chi crede in tal modo non è in una posizione più felice di quella dell’ateo e dell’incredulo.

· Quando gli uomini avvertono la necessità di aggiungere nuovi credi, nuove dottrine e nuovi catechismi alla Scrittura, in realtà ne stanno declassificando la sufficienza e la completezza. Se il mondo religioso ha bisogno di un insegnamento nuovo significa che quello di Dio è considerato vecchio e meno valido di prima: ha bisogno di modifiche! È possibile questo
· Con quale coraggio si parla di avere fede quando si calpesta la divina volontà confinandola a cose del passato? Paolo condanna ogni presunzione e afferma che è necessario «Imparare a praticare il non oltre quel che è scritto» (1 Corinzi 4:6). Invece di credere alle parole di Cristo, spesso si ritiene più utile incamminarsi per i sentieri delle gerarchie, delle organizzazioni, delle schiavitù religiose. Si rifletta sulla Scrittura: «Guardate che non vi sia alcuno che faccia di voi sua preda con la filosofia e con vanità ingannatrice secondo la tradizione degli uomini, gli elementi del mondo, e non secondo Cristo» (Colossesi 2:8).
· Si apre la Bibbia, è vero, ma senza la volontà di seguire il Cristo: «Voi investigate le Scritture, perché pensate aver per mezzo d’esse vita eterna, ed esse sono quelle che testimoniano di me; eppure non volete venire a me per aver la vita» (Giovanni 5:39).
· La fede che noi possiamo ottenere può venire solo dalla Parola (Fede) di Dio, trasmessa all’uomo mediante la Scrittura; difatti è nel Vangelo che «la giustizia di Dio è rivelata dalla fede alla fede» (Romani 1:17), cioè da Dio che la fa venire all’uomo che la può ottenere. La giustizia viene da Dio ed è uguale per tutti. La Parola di Dio «è la fede rivelata una volta per sempre» (Giuda v. 3). La Parola, è la Verità, che produce fede nei cuori, che attua la giustizia, che produce la santificazione per l’uomo.

· Paolo afferma che la «Fede viene dall’udire e l’udire si ha per mezzo della Parola di Cristo» (Romani 10:17). Giovanni dichiara: «Queste cose sono scritte, affinché crediate che Gesù è il Cristo, il Figliolo di Dio, e affinché credendo abbiate vita nel suo nome» (Giovanni 20:31). Le cose scritte sono necessarie per farci ottenere la fede nel Signor Gesù Cristo; e credendo si ha vita nel suo nome. Se dovessimo chiedere perché abbiamo bisogno della fede, ci sarebbero molte risposte da dare, in ogni modo basterebbe già una per tutte; Gesù la richiede per la salvezza: «Andate per tutto il mondo e predicate l’evangelo ad ogni creatura. Chi avrà creduto e sarà stato battezzato sarà salvato; ma chi non avrà creduto sarà condannato» (Marco 16:15-16).

La fede di Abramo.

· Abramo credette e divenne tipo della fede di tutti i credenti (Romani 4:3; Galati 3:6-10). Senza quella fede che egli ebbe non si ottiene l’eredità (Galati 3:29). Abramo credette in modo veramente eroico, «sperando contro speranza», cioè contro ogni logica umana (Romani 4:18). Noi vogliamo sempre essere logici in ciò che facciamo, invece quando si tratta di fede spesso dobbiamo essere illogici come lo fu Abramo. La fede spesso va contro quello che detta la ragione umana. La logica umana imponeva che era pazzesco, per Abramo, credere alla futura maternità di una donna sterile; poteva questa avere un figlio da vecchia? E Abramo non aveva forse novantanove anni? La logica umana imponeva a non credere alla promessa di poter essere padre di molte nazioni, quando a tal età non aveva ancora un erede legittimo! La logica umana considerava pazzesca la richiesta del figlio da offrire in sacrificio! Ce n’era abbastanza per far cadere ogni speranza! Eppure Abramo ebbe sempre fiducia cieca e incrollabile in Dio. Tale motivo fece sì che diventasse il padre di molte nazioni e che la sua fede fosse presa a modello per tutte le generazioni future!

· Anche oggi i Cristiani sperano contro speranza. Che significa? Andare contro la logica umana in ogni cosa! Per l’uomo comune è logico avere un capo in terra, ma il Signore gli chiede d’essere irrazionale e di credere ad un Capo che è in cielo! L’irrazionalità sta nel seguire un Capo che non si vede! Ma quella è vera fede! La logica umana dice di mettersi sempre dalla parte dei potenti; l’illogicità divina, invece, dice di mettersi dalla parte dei deboli. La fede dal basso sceglie le innovazioni umane, la fede in Dio sceglie gli insegnamenti divini. Mosè rifiutò, per fede, le ricchezze, il potere e la gloria e scelse di soffrire con il suo popolo (Ebrei 11:24-26).

Essenzialità della fede.

· La fede è essenziale per ricevere i benefici spirituali in Cristo. È scritto: «Ogni benedizione spirituale è in Cristo Gesù» (Efesini 1:3). L’uomo si battezza (da adulto), diventa figliolo di Dio, si riveste di Cristo, entra nella progenie di Abramo, diventa erede della promessa, ma il tutto ha inizio «per la fede in Cristo». Senza fede nessun beneficio spirituale, dei tanti a disposizione, può essere ottenuto!

· La fede è essenziale per dare il giusto valore alla morte e alla risurrezione di Cristo. È scritto che «Cristo è morto per le nostre offese e risuscitato per la nostra giustificazione»  (Romani 4:24-25). «Se con la bocca avrai confessato Gesù come Signore, e avrai creduto col cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvato» (Romani 10:9). La morte e la risurrezione di Cristo sono realtà necessarie a riparare le nostre offese, i nostri peccati, e a giustificarci; ma noi dobbiamo porre tutta la nostra fede in questi due importanti fatti realizzati da Gesù (morte e risurrezione).
· La fede è essenziale per diventare «Figlioli di Dio». «Perché siete tutti figlioli di Dio per la fede in Cristo Gesù. Poiché voi tutti che siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo» (Galati 3:26-27). E ancora: «A tutti quelli che lo hanno ricevuto Egli ha dato il diritto di diventare figliuoli di Dio; a quelli, cioè, che credono nel Suo nome; i quali non sono nati da sangue, né da volontà di carne, né da volontà d’uomo, ma sono nati da Dio» (Giovanni 1:12). Appartenere alla grande famiglia di Dio dovrebbe essere l’ambizione fiduciosa di quanti desiderano essere religiosi e veramente spirituali.
· La fede è necessaria per ottenere la «giustificazione». Paolo apostolo ci ricorda che se crediamo e ubbidiamo siamo «Giustificati per fede, abbiamo pace con Dio per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore» (Romani 5:1). Pertanto la pace con Dio viene dalla giustificazione, la giustificazione si ha dalla fede, la fede viene dalla conoscenza e la conoscenza dallo studio della Parola. È un cammino possibile a tutti e percorribile in ogni tempo della vita di ciascuno, poiché tutti hanno da Dio l’opportunità di essere giustificati, ma è necessario essere in Cristo per ricevere la giustificazione.
· La fede è necessaria per essere «partecipi della natura divina». «Egli con le sue promesse, ci rende partecipi della natura divina … se abbiamo la fede, la virtù, la conoscenza, la continenza, la pazienza, la pietà, l’amor fraterno, la carità» (2 Pietro 1:5-7). La fede è la condizione fondamentale che rende possibile far avere le condizioni giuste per essere partecipi della «natura divina». Cerchiamo forse qualcosa di più grande? Non è sufficiente la promessa del Signore che ci garantisce tale partecipazione?
· La fede è essenziale per ricevere la remissione dei peccati e la santificazione. «Chiunque crede in Lui riceve la remissione dei peccati mediante il Suo nome» (Atti 10:43). La fede in Cristo è la garanzia per ricevere la tanto desiderata remissione dei peccati e la parte d’eredità fra i santificati, se agiamo nel Suo nome, vale a dire sottoposti alla Sua eterna e immutabile autorità. «Procacciate pace con tutti e la santificazione senza la quale nessuno vedrà il Signore» (Ebrei 12:14).
· La fede è necessaria per ottenere la «salvezza».  Questo è il dono di Dio che si ottiene mediante la fede, ma per grazia divina. Se noi, dopo esserci converti e battezzati,  abbiamo fiducia in Lui, egli ci ricambia con la salvezza derivante dalla Sua grazia. «Poiché è per grazia che siete salvati, mediante la fede»  (Efesini 2:8). La salvezza non è concessa per obbligo, perché dovuta, o in virtù delle opere che un Cristiano compie, bensì è donata da Dio al credente che pone la propria fiducia nel Creatore.

Quando la “fede” non salva?
· La Bibbia descrive alcuni tipi di fede che non ci mettono nella relazione giusta con il Padre.
· La fede non salva quando è “poca”. Un giorno alcuni discepoli non avevano potuto guarire un ragazzo lunatico, e Gesù disse che ciò fu a causa della loro poca fede: «Non avete potuto farlo a causa della vostra poca fede» (Matteo 17:20). Quando la fede è “poca”, è insufficiente, poco incisiva, non produce alcuna cosa buona, ha poca forza, è insignificante. Quando la fede è poca, non è in grado di ottenere dei risultati, non fa avere successo alla Parola di Dio, ma neanche salva noi dalla perdizione eterna!

· La fede non salva quando è “finta”. Pietro dice: «I falsi profeti vi sfrutteranno con parole finte» (2 Pietro 2:3). È chiaro il concetto, l’uso di “parole finte” produce una fede falsa, e ciò che è finto non è vero! È menzogna, falsità, errore!  La fede finta è ipocrisia, ed è suscitata: da emozioni, sensazioni, feste, attrazioni, tutte condizioni dovute alla capacità umana di organizzare socializzazioni che prescindono dal puro ascolto della Parola di Dio (1 Timoteo 4:1 ss.).
· La fede non salva quando è “morta”. Giacomo dice che «La fede senza le opere è morta» (Giacomo 2:17). La fede è morta quando non è dimostrata dalle opere. Pertanto se la fede è morta, è inesistente! Come possiamo essere salvati senza attività? Fede morta è inattività, è inesistenza, è ruggine intellettuale, è cecità spirituale, è mancanza di rispetto al sacrificio di Cristo, è annullare il valore del suo sangue versato, è mancanza di ubbidienza all’opera dello Spirito Santo! Quando la fede è “morta”, non salva!
· La fede non salva quando è “vana”. Paolo scrive: «Nessuno seduca con vani ragionamenti» (Efesini 5:6). I ragionamenti spirituali inutili producono una fede vana. È quel tipo di fede che si pensa possa venire da miracoli, opere potenti, prodigi bugiardi. La fede vana poggia su ideologie vuote, su un vangelo “falsificato”, quello degli uomini (Galati 1:6s). La fede vana fa spesso ottenere dei grossi successi di predicazione, riunioni oceaniche di persone, incontri straordinari, pubblicizzati, acclamati, osannati, ma il tutto è basato su ragionamenti inutili, su cose che Dio non ha detto, su bugie spirituali, su falsi concetti dottrinali. La fede vana è quella del battesimo a infanti, cresime, comunioni, organizzazioni religiose umane, idolatrie, preghiere dirette a creature, terre paradisiache, nuove rivelazioni. Questo e quanto altro è tutto figlio dell’inutilità; sono “vani ragionamenti” che producono in chi ascolta una “fede vana”.
· Vi ringrazio per l’ascolto, vi invito a chiamare, a scrivere per continuare queste conversazioni sulla Parola di Dio. Vi ricordo gli appuntamenti della Chiesa di Cristo, che si raduna a Latina, in Via P. Mascagni, 18, nei pressi di piazza Aldo Moro, la Domenica dalle ore 10,00 per lo studio della Parola e alle 10,30 per il culto a Dio; il giovedì ore 19,00, per lo studio della Bibbia. Tutti siete invitati a partecipare.
· Grazie e arrivederci a tutti.

